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			IL POTERE DEI PAPI

			Una storia millenaria tra fede, politica e autorità
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			⁠⁠⁠Le origini del papato

			Secondo la dottrina cattolica, il papato identifica l’ufficio ricoperto dal pontefice in qualità di guida suprema della Chiesa cattolica romana. Il suo titolo formale di “Vescovo di Roma” deriva dalla sede fisica del Magistero, il Vaticano, situato nel cuore della capitale italiana. Tale collocazione ha conferito alla città il ruolo di centro nevralgico del cattolicesimo, elevandola spesso, nell’immaginario collettivo, al rango di “Città santa”. Il concetto di primato papale sancisce che il vescovo di Roma eserciti una funzione di pastore universale, detenendo un’autorità giurisdizionale suprema, immediata e globale sulla comunità cristiana. Sebbene il papa sia oggi percepito come il successore terreno di Cristo, tale elevazione gerarchica non fu immediata, consolidandosi pienamente solo tra il V e il VI secolo d.C.

			In precedenza all’ascesa di Roma come nucleo pulsante della cristianità, questo ruolo era ricoperto da Gerusalemme. La città, però, fu assediata e rasa al suolo dalle truppe dell’imperatore romano Tito nel 70 d.C., privando il movimento cristiano del suo punto di riferimento geografico principale. In quel frangente storico i fedeli iniziarono a convergere verso Roma, attratti dalla sua importanza come fulcro politico dell’antichità. Esistono correnti di pensiero secondo le quali Gesù avrebbe designato Pietro quale primo vescovo della capitale, titolo che avrebbe assunto in quel periodo, sebbene diversi studiosi sostengano, invece, che Pietro non rivestisse tale carica, ma fosse esclusivamente un discepolo1. Le Sacre Scritture, tra l’altro, non forniscono indicazioni esplicite a riguardo: tecnicamente la Bibbia insegna che Pietro non fu il primo papa, ma uno degli apostoli di Gesù; allo stesso modo non fa cenno né autorizza alcuna gerarchia alla guida della comunità dei fedeli. Quindi, come e quando nacque il papato?

			Il Nuovo Testamento (Efesini 4:11) ci informa che «egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri». Nella lettera paolina si elencano cinque ministeri della Chiesa, che risalgono ai doni spirituali del Risorto e devono contribuire a rendere unita tutta la comunità ministeriale per costruire il corpo di Cristo.

			Queste parole non danno l’idea che Gesù abbia avuto intenzione di elevare un vescovo al di sopra degli altri, ma piuttosto di istituire un ufficio equo per il servizio. Il termine “pastori” appare spesso come sinonimo di anziani e vescovi nella specificità delle funzioni2, e il titolo di “vescovo” assume un significato più ampio in riferimento a un solo uomo a cui era affidata l’autorità esclusiva su una congregazione locale, a differenza dei vescovi dei tempi apostolici3. Ben presto il vescovo governò non solo su una congregazione, ma su una “diocesi”, ovvero diverse congregazioni in una città o in un intero distretto4.

			Con l’influenza di Costantino (280-337 d.C.) i vescovi rafforzarono e accrebbero i loro privilegi. In questo periodo esistevano cinque metropoli: Roma, Alessandria, Antiochia, Costantinopoli e Gerusalemme. Roma in Occidente e Costantinopoli in Oriente acquisirono maggiore importanza anche grazie alla loro posizione geografica, e la prima fu avvantaggiata nel momento in cui Costantino, nel 330 d. C., la scelse per trasferirvi ufficialmente la capitale imperiale. In quell’epoca il suo vescovo assorbì l’autorità, il decoro e le cariche onorifiche che erano state proprie dei sovrani romani, come il titolo di Pontifex Maximus, espressione latina che identifica il “supremo costruttore di ponti”, inteso metaforicamente come la figura capace di congiungere la dimensione terrena con quella celeste.

			Mentre anche a Costantinopoli il potere dell’episcopato locale cresceva, nelle due capitali si discuteva quale tra esse, le rispettive chiese e i vescovi che le rappresentavano, dovesse avere la supremazia. Dopo aspri contrasti, il 10 ottobre 366 un religioso di nome Damaso fu eletto vescovo di Roma. Non fu cronologicamente il primo, in quanto preceduto da molti nei tre secoli iniziali dell’era cristiana, che rimangono però figure oscure: subirono il martirio insieme ai membri delle loro congregazioni in periodi di persecuzione e non sembrano aver ricoperto alcuna gerarchia suprema da tramandare all’interno della Chiesa. Va tenuto presente che il primato del vescovo di Roma rispetto a tutti gli altri fu sancito dal Primo Concilio di Nicea nel 325, ma l’entità dell’influenza effettiva e dell’autorità pratica che tale figura deteneva sui cristiani è una questione complessa. In questo periodo storico è meglio accantonare la questione del papa e chiedersi semplicemente chi fu il primo vescovo di Roma storicamente verificabile.

			Gli storici sono generalmente concordi nel ritenere che tutti coloro che figurano nella lista ufficiale della Chiesa fossero persone reali (sebbene le fonti attendibili per Anacleto, terzo in ordine di successione, siano poche) e ricoprissero una qualche posizione di guida spirituale tra i cristiani di Roma. I documenti dei primi secoli dopo Cristo sono però frammentari, anche perché il cristianesimo era illegale nell’Impero romano fino all’Editto di Tolleranza del 311 e al successivo Editto di Milano del 313, motivo per il quale le prime chiese non pubblicavano tutti i loro documenti. Oltretutto le fonti di questo periodo sono spesso lettere o saggi che menzionano solamente personaggi o storie – scritte per di più anni dopo il loro accadimento – senza possibilità di effettuare verifiche. Da ultimo va tenuto conto che sovente le loro informazioni non concordano, specie sull’ordine dei personaggi elencati e degli anni in cui hanno ricoperto i loro incarichi. Ad esempio, Lino in alcuni casi è indicato come secondo vescovo di Roma, in altri come primo, se non viene considerato Pietro. Il teologo Ireneo, scrivendo non molto prima dell’anno 200, afferma che Lino seguì Pietro, mentre Tertulliano, qualche anno dopo, riporta che il successore di Pietro fu Clemente I, mentre la tradizione cattolica lo colloca al quarto posto.

			Con il passare degli anni le cose diventano più chiare e a partire da Ponziano (vescovo di Roma dal 230 al 235, diciottesimo nella lista cattolica), abbiamo non solo anni, ma anche date generalmente concordanti per l’inizio e la fine del mandato di ciascun presule della città. Da quello di Milziade, in carica dal 311 al 314 e trentaduesimo nella successione, il cristianesimo divenne legale e nel 380 fu assunta come religione di stato dell’Impero romano, contribuendo a una ancor maggiore attendibilità delle fonti.

			Oggi sappiamo con certezza che il già citato Damaso fu il primo a venire chiamato “papa” dai suoi contemporanei. Per ottenere la carica si scontrò principalmente contro Ursino, un altro vescovo eletto da un piccolo numero di seguaci5. Da questo punto di vista Ursino è comunemente considerato un antipapa in quanto la sua elezione, che anticipa di tre settimane quella di Damaso, è considerata illegittima e, ciò nonostante, continuò a contrastare il rivale per tutta la durata del pontificato.

			Durante il suo mandato, Damaso si impegnò per confermare la propria posizione all’interno della Chiesa di Roma e, per costringere le altre città a riconoscere il suo primato su tutti gli altri vescovi, invocò il “testo petrino”, secondo il quale il primato della Sede Apostolica, variamente favorito da atti imperiali e editti dei suoi tempi, non si basa sulle delibere dei concili di Roma nel 369 e di Antiochia nel 378, ma sulle parole di Gesù Cristo. Come conseguenza, da Damaso in poi si nota un marcato aumento del volume e dell’importanza delle pretese di autorità e di primato da parte dei vescovi romani.

			Nonostante gli sforzi del “primo papa” per stabilire la preminenza di Roma e il suo pontificato, la morte lo colse prima che potesse portare a termine la propria opera. Dopo la sua scomparsa, avvenuta nel dicembre del 384, fu eletto pontefice di Roma Siricio. Meno istruito di Damaso, compensò le sue carenze attribuendosi una posizione superiore a quella richiesta da altri vescovi, rivendicando un’autorità intrinseca senza considerare le Scritture: fu il primo a definirsi erede di Pietro6 e, insieme al suo predecessore, può essere considerato il principale promotore dello sviluppo di una gerarchia ecclesiastica universale.

			Morì nel 399 e l’anno successivo divenne pontefice Anastasio I. Bisognerà però attendere il 440, anno in cui fu eletto Leone I, per ritrovare un nuovo ardente difensore della supremazia del vescovo romano su quelli d’Oriente, che non mancò di insistere su come il Signore avesse esaltato Roma – inclusi, ovviamente, la sua Chiesa e il suo pontefice – sulle altre grandi città grazie alle tradizioni riguardanti Pietro: a favorirla, la ormai diffusa convinzione che Pietro fosse stato il suo primo vescovo e lì fosse stato martirizzato. Queste credenze, unite all’eredità della capitale come influenza evangelizzatrice nel I secolo, conferivano alla città un’aura divina che presumibilmente la collegava all’era apostolica e la distingueva dagli altri centri, condizione che influenzò parimenti il notevole sviluppo di una gerarchia ecclesiastica.

			Leone I, passato alla storia con l’appellativo “Magno” proprio per l’eccezionale levatura del suo operato, agì in un periodo di estrema vulnerabilità per l’Occidente, venendo scelto come guida della Chiesa dal clero e dal popolo in una rara atmosfera di piena concordia. Il suo lungo pontificato, durato circa vent’anni, non fu semplice, poiché si trovò a dover gestire contemporaneamente le insidiose fratture dottrinali interne alla cristianità e la pressione distruttiva delle invasioni barbariche. Fin dai primi passi del suo ministero si dimostrò un custode inflessibile dell’ortodossia, impegnandosi a sradicare i residui di dottrine eretiche come il priscillanesimo e adottando il pugno di ferro contro i manichei e i pelagiani, per i quali caldeggiò sanzioni civili ed ecclesiastiche molto severe.

			Tuttavia, la sfida teologica più complessa arrivò dall’Oriente con la figura del monaco Eutiche. Il religioso, nel tentativo di contrastare eresie come il nestorianesimo, era caduto nell’eccesso opposto, dando vita al monofisismo, una dottrina che riconosceva in Cristo la sola natura divina a discapito di quella umana. Quella che sembrava una disputa tra dotti divenne presto un caso politico internazionale, innescando un duro braccio di ferro tra il papa e l’imperatore Teodosio II. Quest’ultimo, dopo aver protetto Eutiche in un concilio a Efeso che Leone definì senza mezzi termini un “latrocinio”7, negò fermamente al pontefice la convocazione di una nuova assemblea. Solo la morte improvvisa del sovrano sbloccò la situazione: la sua vedova Pulcheria, fervente sostenitrice della linea romana, acconsentì a indire il celebre Concilio di Calcedonia nel 450, durante il quale circa seicento vescovi trovarono finalmente la sintesi perfetta, definendo Gesù come unico Signore in cui coesistono due nature indivisibili e immutate.

			Oltre alle questioni di fede, Leone dovette gestire le ambizioni di Costantinopoli, che cercava di elevare il proprio prestigio a danno del primato di Roma. Con grande acume diplomatico il papa evitò lo scontro frontale istituendo la figura dell’apocrisiario, una sorta di ambasciatore permanente che, pur onorando la sede orientale, ribadiva la centralità del soglio di Pietro. Ma mentre si tessevano queste trame diplomatiche, il pericolo si fece fisico e brutale con l’arrivo degli Unni. Attila, il temuto “flagello di Dio”, era già giunto ad Aquileia e puntava dritto al cuore dell’Impero. La storia e la leggenda qui si intrecciano: si narra di un incontro epico tra il papa e il re barbaro, in cui Leone, sostenuto da una delegazione imperiale, riuscì a convincere l’invasore a ritirarsi. Sebbene la tradizione popolare parli di visioni celesti e miracoli, è più probabile che il condottiero unno sia stato convinto da ragioni ben più terrene, come le carestie e le pestilenze che stavano decimando le sue truppe.

			Nonostante il successo contro gli Unni, Leone soffriva nel vedere come i cittadini romani fossero spesso più attratti dai divertimenti del circo e dai rimasugli del paganesimo che dalla vita spirituale. In uno dei suoi accorati sermoni non nascose la profonda amarezza nel constatare come il popolo preferisse gli spettacoli mondani alla gratitudine verso i santi martiri che avevano protetto la città. Forse proprio a causa di questa tiepidezza spirituale, quando nel 455 Roma fu investita dalla furia dei Vandali di Genserico, il miracolo non si ripeté: Leone riuscì soltanto a ottenere la promessa che non vi sarebbero stati massacri o incendi nelle grandi basiliche, ma non poté impedire che la città venisse spogliata di ogni ricchezza e che migliaia di romani finissero deportati come schiavi.

			Fino al giorno della sua morte, avvenuta nel 461, Leone Magno restò un pilastro di equilibrio e fermezza. In un’epoca in cui il potere politico imperiale stava ormai svanendo, egli trasformò la Chiesa di Roma in un vero baluardo di civiltà e ordine. La sua instancabile promozione del primato di Pietro non fu solo una rivendicazione di potere, ma il tentativo riuscito di dare un’identità solida e un fondamento spirituale indistruttibile a una città e a un mondo che stavano cambiando per sempre.

			Un altro acceso sostenitore della tradizione petrina sarà Gregorio Magno, nominato vescovo di Roma nel 590 e autoproclamatosi “Capo della Chiesa universale”. Nacque circa quarant’anni prima in una Roma che portava ancora i segni dell’antica gloria, all’interno della prestigiosa famiglia senatoriale degli Anicii, una stirpe che nel secolo precedente aveva già dato alla Chiesa figure di spicco come papa Felice III. Suo padre, Giordano, aveva immaginato per lui un futuro brillante tra le file dell’amministrazione pubblica, lontano dagli altari, e per un certo periodo sembrò che i suoi desideri dovessero realizzarsi. Il giovane Gregorio scalò infatti rapidamente le gerarchie civili fino a ricoprire la carica di praefectus urbi, ovvero prefetto della città. Tuttavia, l’impatto con la realtà politica del tempo fu diverso dalle aspettative: si ritrovò immerso in un mondo che percepiva come privo di umanità e profondamente corrotto, ben lontano dai suoi ideali. Fu questo senso di insoddisfazione a spingerlo verso una scelta radicale: abbandonò la carriera pubblica per abbracciare la via del monachesimo, ispirandosi profondamente alla regola di san Benedetto. Dimostrando una coerenza non comune, trasformò le sue proprietà sul colle Celio e i suoi possedimenti in Sicilia in monasteri, ritirandosi lui stesso a un’austera esperienza comunitaria per dedicarsi interamente alla preghiera e allo studio delle Scritture.

			La vita fatta di silenzio e contemplazione fu interrotta da papa Pelagio II, il quale, intuendo le straordinarie doti umane e intellettuali del giovane monaco, lo richiamò al servizio attivo nominandolo diacono e affidandogli una delle zone ecclesiastiche di Roma. Nel 579 le sue competenze diplomatiche furono messe alla prova in una missione delicatissima: fu inviato a Costantinopoli come ambasciatore pontificio, con l’incarico di convincere l’imperatore Maurizio a inviare aiuti militari contro la minaccia dei Longobardi. Sebbene Gregorio riuscì a stringere amicizie sincere a corte e a farsi benvolere dall’imperatore, l’esito politico fu avverso, dato che Bisanzio, ormai distante dai problemi dell’Italia, scelse di ignorare le sorti della città eterna. Al suo ritorno a Roma nel 586, Gregorio sperava di ritrovare la pace nel suo monastero di Sant’Andrea, ma il 3 settembre 590, dopo la morte di Pelagio II, fu acclamato papa a furor di popolo, con il sostegno unanime del clero e del senato.

			L’inizio del suo pontificato fu segnato da una terribile epidemia di peste che stava decimando la popolazione. In quel clima di disperazione, Gregorio guidò una solenne processione penitenziale: la tradizione vuole che, mentre il corteo attraversava il ponte verso San Pietro, sia apparso l’arcangelo Michele sopra la mole del mausoleo di Adriano nell’atto di rinfoderare la spada fiammeggiante, segno che il flagello era terminato. Da quel giorno, l’imponente struttura fu rinominata Castel Sant’Angelo. Al di là del racconto miracoloso, Gregorio si rivelò da subito un amministratore energico e lungimirante, capace di affrontare con lo stesso vigore sia i bisogni materiali dei poveri sia le riforme interne della Chiesa. È importante sottolineare che la sua iniziale resistenza ad accettare il papato non fu una semplice formalità o una posa di modestia medievale. Come osservato da autorevoli storici8, il suo dolore nel dover abbandonare la quiete del chiostro per tuffarsi nel caos di un mondo che sembrava sull’orlo della fine era autentico e profondo.

			Da questa sincera umiltà nacque il titolo di servus servorum Dei, ovvero “servo dei servi di Dio”, una definizione che Gregorio scelse per descrivere il proprio ruolo e che, da quel momento, è rimasta impressa nei titoli ufficiali di ogni pontefice. Una volta assunto l’incarico non perse tempo e avviò una drastica pulizia morale della corte pontificia, combattendo apertamente la simonia, ovvero la compravendita di cariche e sacramenti, sostituendo i prelati corrotti con monaci di provata fiducia. Quando il re longobardo Agilulfo strinse d’assedio Roma nel 593, Gregorio non esitò a sostituirsi al potere politico latitante, trattando personalmente la pace e pagando un ingente riscatto per salvare la città. Non era sete di comando, ma necessità: come scrisse all’imperatrice Costanza, dopo quasi trent’anni di sofferenze sotto i barbari e l’abbandono da parte dei bizantini, Roma non poteva più aspettare9.

			Gregorio si occupò anche del benessere economico di Roma, gestendo con oculatezza i patrimoni ecclesiastici per garantire grano e sussidi ai bisognosi. Il suo genio, però, lasciò un segno indelebile anche nella cultura e nella liturgia: a lui dobbiamo il riordinamento del culto e della musica sacra, che ancora oggi porta il suo nome nel “canto gregoriano”, che rifiuta l’accompagnamento degli strumenti musicali e si avvale di testi tratti dalla Sacra Scrittura.

			La sua vastissima eredità letteraria, composta da oltre ottocento lettere, numerose omelie e opere fondamentali come il Liber regulae pastoralis o i celebri Dialoghi, ci restituisce l’immagine di un uomo che seppe essere contemporaneamente un mistico dedito alla preghiera e un instancabile pastore di anime.

			Fino alla sua morte, avvenuta nel 604, rappresentò il ponte tra l’antichità che tramontava e il Medioevo che sorgeva, ponendo le basi della moderna identità della Chiesa cattolica. Il pontefice si distinse inoltre per la stesura di numerose opere esegetiche, nelle quali l’analisi delle Sacre Scritture non restava un esercizio astratto, ma mirava concretamente a elevare la condotta morale e la spiritualità dei credenti nella loro esistenza di ogni giorno. Durante questo lavoro di approfondimento, egli giunse a formulare una riflessione di straordinaria modernità, sostenendo che le Sacre Scritture si evolvono e si espandono insieme al lettore che le approccia. Secondo tale visione, ogni individuo, a prescindere dal proprio grado di alfabetizzazione o dal bagaglio culturale posseduto, aveva la possibilità di accostarsi alla Parola di Dio traendone un beneficio per l’anima; questo perché la Bibbia, grazie alla sua natura profonda e versatile, possiede la capacità di comunicare con chiunque e di accompagnare ogni fedele nel suo personale percorso di perfezionamento spirituale e redenzione.

			Spostando lo sguardo sulla gestione degli affari ecclesiastici internazionali, Gregorio si impegnò costantemente nel tessere una fitta rete di contatti con i più importanti monarchi del continente europeo, vedendo in queste relazioni lo strumento ideale per promuovere la diffusione del cristianesimo tra i popoli. Egli mantenne, ad esempio, una corrispondenza con il sovrano visigoto Recaredo, che regnava in Spagna e che aveva abbracciato la fede cattolica, e allo stesso modo instaurò solidi legami con i sovrani del popolo franco. Fu proprio grazie alla collaborazione con questi ultimi, e in special modo con la regina Brunechilde, che ottenne le autorizzazioni necessarie affinché i suoi monaci potessero intraprendere la spedizione missionaria verso la Britannia. Tale incarico fu affidato ad Agostino, allora superiore del monastero di Sant’Andrea, e i risultati furono sbalorditivi: in un arco di tempo inferiore ai ventiquattro mesi, circa diecimila appartenenti al popolo degli Angli, incluso il sovrano del Kent, Etelberto, ricevettero il battesimo. Questo traguardo rappresentò indubbiamente uno dei trionfi più significativi dell’opera gregoriana, contribuendo in modo decisivo a rafforzare il prestigio e l’influenza della figura papale attraverso l’espansione della fede.

			La risonanza delle sue gesta fu tale che la realtà storica si fuse presto con il mito: fiorirono infatti numerosi racconti leggendari sulla sua persona, come quello che descrive una candida colomba costantemente posata sulla sua spalla intenta a suggerirgli all’orecchio le decisioni più sagge da prendere. Persino Dante Alighieri, all’interno del ventesimo canto del Paradiso, mostrò di essere rimasto colpito dalle suggestioni mitiche legate a Gregorio I. Il sommo poeta richiamò infatti la celebre credenza secondo la quale il papa, mosso a compassione dalla rettitudine dell’imperatore Traiano, avrebbe ottenuto per lui il miracolo della resurrezione temporanea, così da poterlo battezzare e consentire alla sua anima di accedere alla beatitudine celeste, nonostante fosse vissuto in epoca pagana.

			La sua figura ebbe un impatto molto profondo sulla società del tempo, e l’enfasi che impiegò nel ribadire la teoria del primato di Pietro e del vescovo di Roma permetterà a Bonifacio III, salito al soglio pontificio nel 607, di gestire un papato romano ormai universalmente accettato. Non va dimenticato il contesto storico dei primi due secoli e mezzo di vita della Chiesa in cui operavano questi personaggi, che riuscirono ad acquisire sempre maggiore autorevolezza e fiducia anche in conseguenza ai primi segnali di cedimento del colossale Impero romano. Fu infatti in occasione del saccheggio di Roma da parte dei Visigoti di Alarico del 410 d.C., evento traumatico che segnò un punto di svolta simbolico e psicologico e creò un notevole sconvolgimento in un Occidente in disgregazione, che la neonata Chiesa fu vista come unica forza stabilizzatrice in un contesto economico, sociale e politico piuttosto difficile.

			La rivalità tra la Chiesa d’Oriente e quella d’Occidente si manifestò apertamente già nel corso di questo travagliato V secolo, quando il patriarca di Alessandria d’Egitto Dioscoro, sostenitore della dottrina teologica che nega la duplice natura divina e umana del Cristo, riconoscendo solo quella divina, fu scomunicato da Leone I per le proprie posizioni. I conflitti proseguirono sul piano religioso con il passare degli anni, portando Roma e Costantinopoli a scomunicarsi a vicenda, con il risultato di uno scisma che durò oltre tre decenni. In questo frattempo, nel 476, vi fu il crollo dell’Impero romano d’Occidente, che favorì un’ulteriore supremazia del papato romano, il quale poté prosperare grazie alla confusione in cui versava l’Italia: il declino del potere imperiale diede ai vescovi maggiore libertà d’azione e portò anche gli strati sociali più elevati a considerare il papa come il loro protettore naturale.

			A favorire il contesto giocarono un ruolo importante anche questioni di ordine pratico. I religiosi orientali erano portati, per ragioni culturali e di forma mentis, a concentrarsi sulle speculazioni riguardanti le relazioni implicate nella dottrina della Trinità, l’esatta connessione tra le due nature di Cristo. Laici ed ecclesiastici erano pervasi da una passione febbrile per la definizione logica di simili questioni, che indagavano e discutevano animatamente. È probabile che a questi atteggiamenti gli uomini dell’epoca preferissero quelli più pratici della mente latina, meno turbata dai problemi che affliggevano il sottile intelletto greco e che doveva riferirsi al solo vescovo di Roma, unico patriarca che avesse voce in capitolo.

			In seguito alla caduta del 476, il lontano imperatore d’Oriente non poteva esercitare alcun potere reale sull’Occidente. Il regno ostrogoto in Italia durò a malapena oltre la vita del suo grande fondatore, Teodorico, e le guerre di Giustiniano servirono solo per dimostrare quanto fossero scarsi i benefici del dominio imperiale. L’invasione dei Longobardi, poi, unì tutti gli abitanti d’Italia in uno sforzo per sfuggire alla sorte della servitù e salvare la propria terra dai barbari. È in questa condizione di crisi e di mancanza di un potere politico forte e centralizzato che l’organizzazione – seppur primordiale – della Chiesa rappresentò un riferimento. La gente delle città si riuniva attorno ai propri vescovi, che erano riusciti a conquistare una crescente fiducia anche presso imperatori e classi nobiliari, sempre più disposti a conferire beni e proprietà alla Chiesa romana. Già all’arrivo dei Longobardi, alla fine del VI secolo, il vescovo di Roma era il più grande proprietario terriero d’Italia e deteneva possedimenti anche in Sicilia, Corsica, Gallia e perfino in Asia e Africa10. Queste terre dovevano essere difese dalle incursioni barbare, ma non potevano contare sull’intervento del lontano e debole imperatore d’Oriente. Papa Gregorio Magno si attivò sia per proteggere militarmente Roma (riparando mura, organizzando difese) sia – e soprattutto – giocando la carta della diplomazia: trattò direttamente con i duchi longobardi, pagando tributi (il solidus), negoziando tregue e influenzando la conversione al cattolicesimo della regina Teodolinda, che fece da tramite con il suo popolo, riducendo così le minacce e trasformando i Longobardi da nemici a potenziali alleati. Parallelamente, il potere bizantino si affievoliva.

			La saggezza pratica, la capacità amministrativa e il fervore cristiano di Gregorio portarono la popolazione di Roma e delle regioni limitrofe a riconoscere nel papa il proprio capo tanto nelle questioni spirituali quanto in quelle temporali. Il papato divenne così un riferimento di prim’ordine e i rappresentanti di Pietro iniziarono a costruirsi una posizione di indipendenza nei confronti dell’imperatore, atteggiamento che si trasformerà rapidamente in antagonismo.

			L’ascesa della sede papale di Roma fu significativamente influenzata anche dagli eventi che si verificarono in Oriente, in particolare l’espansione islamica e la successiva crisi iconoclasta. Le fulminee conquiste musulmane, infatti, portarono alla caduta dei patriarcati di Antiochia e Gerusalemme, gli unici, oltre a Roma, a vantare una fondazione apostolica diretta. Solo Costantinopoli rimase come potenziale rivale, ma la sua Chiesa operava sotto la stretta supervisione dell’imperatore bizantino, rendendo impossibile qualsiasi rivendicazione di autonomia spirituale.

			Per meglio comprendere come si sia arrivati a una sistematica organizzazione del potere della Chiesa va considerato il contesto storico e sociale nel quale mossero i propri passi e si strutturarono le prime comunità cristiane, figlie dell’originale messaggio di Gesù e dei suoi apostoli.

			Il potere nelle prime comunità cristiane

			Gesù di Nazareth e i suoi fedeli agirono in uno scenario complesso, corrispondente al cosiddetto periodo intertestamentario iniziato nel 597 a.C. con l’esilio babilonese e durato fino alla distruzione del Secondo Tempio di Gerusalemme da parte dei romani nel 70 d.C. Questa fase della storia ebraica fu caratterizzata da instabilità politica, numerose rivolte e guerre: la Giudea, prefettura della provincia romana di Siria, si ribellava in occasioni sporadiche contro la dominazione dei romani a causa di problemi legislativi, politici, religiosi ed economici sotto il fermento dell’attesa messianica in Palestina, del partito zelota e della proliferazione di predicatori, insegnanti, taumaturghi, leader paramilitari e gruppi settari in tutta la regione. Gesù, in età adulta, radunò intorno a sé un piccolo numero di fedeli, chiamati nazareni, insegnando loro la sua personale dottrina e predicando insieme a loro soprattutto in Galilea, dove visse quasi interamente la propria vita, spostandosi solo negli ultimi anni in Giudea. Come sappiamo, dopo un processo che lo decretò colpevole per crimini non meglio specificati, fu condotto davanti all’allora prefetto Pilato e condannato a morte per mano dei romani. I fedeli iniziarono a insegnare la sua dottrina principalmente in Palestina, ma con Paolo il giudeo-cristianesimo si diffuse anche in alcune delle maggiori città dell’impero (Efeso, Filippi, Corinto, Atene e Roma), perdendo progressivamente la sua eredità ebraica.

			La Chiesa di Gerusalemme fu la prima comunità cristiana mai esistita, lì gli ebrei si radunavano nella festa di Pentecoste, dove lo Spirito Santo fu mandato e molti credettero. Gli apostoli, prima di lasciarla, vi stabilirono un vescovo, l’Apostolo Giacomo, per sovrintendere alla Chiesa: egli organizzò il primo Concilio di Gerusalemme e scrisse la prima liturgia. Fu lui a dare l’avvio a una lunga lista che, come riportato dallo storico Eusebio di Cesarea11, si prolungò ininterrotta fino ai suoi giorni (IV secolo), rendendo l’attuale patriarca di Gerusalemme virtualmente discendente dai vescovi che provenivano dagli apostoli. 

			Questa primitiva comunità era composta dai discepoli originari e dai pellegrini che si erano recati nella città per celebrare le festività. Uniti dalla convinzione che la risurrezione fosse un segno di rinnovamento dell’alleanza e di nuova creazione, quegli ebrei praticavano attraverso il battesimo uno stile di vita radicalmente nuovo, in cui i beni erano in comune, non c’erano persone bisognose e tutti i membri erano parte di una comunità unita nel corpo e nello spirito. La Prima guerra giudaica (66-70 d.C.), però, costrinse tutti i cristiani e gli ebrei ad abbandonare la terra. Le tracce di quel movimento originario rimasero comunque così impresse nella loro memoria che i discepoli fuggiti da Gerusalemme continuarono a fondare comunità basate sulla condivisione economica, sullo studio delle Scritture, sul culto partecipativo e sul servizio ai poveri.

			Questi primi cristiani seguirono effettivamente il cammino tracciato da Gesù, specie per l’atteggiamento di carità verso i meno abbienti12. Si organizzarono in comunità economiche chiamate parrocchie, termine derivato dal greco antico paroikia, che significa “prossimo”, ma anche “ospitanti” o “pellegrino”. Quindi, proprio come “parrocchia” è simile a “paria” in italiano, il nome avrebbe ricordato ai cristiani che erano emarginati ed esuli in terra straniera.

			Le strade palestinesi erano insidiose, costituite da sentieri sterrati, solitamente stretti e tortuosi, che si snodavano tra le numerose montagne della regione. La persecuzione costrinse intere famiglie di cristiani a seguire questi sentieri polverosi verso nuove città, dove formarono collettività molto unite, composte da poche decine di persone che, nei momenti difficili, facevano affidamento gli uni sugli altri per i bisogni primari: se, ad esempio, venivano imprigionati, contavano sulla comunità per ricevere cibo e cure.

			Lo sviluppo delle efficienti strade romane, progettate per drenare in modo ottimale l’acqua, non solo rese la vita più facile, ma contribuì anche alla diffusione del cristianesimo in tutto l’impero. Con l’allentamento delle pressioni esterne, anche la dipendenza reciproca dei cristiani diminuì: entro la fine del III secolo la parrocchia si era trasformata da comunità controculturale a giurisdizione amministrativa della Chiesa istituzionale. Questo cambiamento avvenne a ritmi diversi nelle differenti regioni, ma entro la fine del IV secolo il cristianesimo era la religione ufficiale dell’Impero romano e saldamente radicata nelle principali aree urbane. Nella seconda metà del II secolo si era già diffuso a est in Media, Persia, Partia e Battriana. A quell’epoca i vescovi e un certo numero di presbiteri a capo delle comunità locali erano più simili a missionari itineranti che si spostavano da un luogo all’altro e soddisfacevano i loro bisogni con occupazioni quali il mercante o l’artigiano.

			Nei secoli successivi la religione si diffuse tra i popoli di lingua aramaica lungo la costa mediterranea, nelle parti interne dell’Impero romano, nell’Impero dei Parti e nel successivo Impero sasanide, incluse Assiria e Mesopotamia. Nel 301 d.C. il regno di Armenia divenne il primo Stato a dichiarare il cristianesimo come religione ufficiale: grazie alla nuova fede dominante, entro il 300, in alcuni centri urbani i cristiani rappresentavano circa il 10 per cento della popolazione romana, arrivando a superare il 50 per cento nei cinquant’anni successivi13.

			Una così rapida sostituzione al preesistente paganesimo è sicuramente conseguenza dei vari modi in cui il cristianesimo migliorava la vita dei seguaci, specie per merito di una dottrina più attraente e di leader che affrontavano i bisogni umani meglio dei loro omologhi politeisti14. La promessa della resurrezione dei morti alla fine del mondo si coniugava alla tradizione greca secondo la quale la vera immortalità dipendeva dalla sopravvivenza del corpo15 e l’evidenza dei miracoli e delle guarigioni compiute da Cristo mostravano che l’unico Dio cristiano era più potente dei molti dei romani. L’allontanamento dei convertiti dall’adorazione di altre divinità provocò un ulteriore impoverimento dei culti pagani, favorito dalla possibilità della conversione del singolo individuo al nuovo credo. Nel mondo romano, infatti, convertire una persona spesso significava convertire l’intera famiglia: così, se un capofamiglia abbracciava una nuova religione, egli la imponeva alla moglie, ai figli e ai suoi schiavi16.

			Ai suoi albori il cristianesimo fu caratterizzato da una straordinaria effervescenza spirituale, in cui l’azione dello Spirito si manifestava quotidianamente attraverso fenomeni di estasi, la presenza attiva di numerosi profeti e una predicazione fortemente orientata all’attesa dell’apocalisse. Questo ruolo centrale emerge chiaramente dagli scritti di San Paolo: la sua Prima Lettera ai Corinzi delinea una gerarchia della comunità (il “corpo di Cristo”) ponendo i profeti in una posizione di altissimo rilievo, subito dopo gli apostoli e prima dei maestri. Le testimonianze dell’epoca confermano che i primi fedeli nutrivano una profonda venerazione per queste figure carismatiche, riconoscendo loro un’influenza determinante nella guida delle assemblee.

			Prima dell’Editto di Milano, che concedeva la libertà di culto a tutti i cittadini dell’Impero romano ponendo fine alle persecuzioni contro i cristiani e riconoscendo il loro credo come religio licita (religione lecita), i seguaci di Cristo si riunivano nelle cosiddette Domus Ecclesiae (“casa dell’assemblea”). Erano abitazioni private nelle quali ci si radunava in segreto per celebrare l’Eucaristia e il battesimo che, con il tempo, si trasformarono gradualmente in veri e propri centri comunitari. Diventarono quindi case comuni con spazi organizzati per le esigenze liturgiche, come una sala principale (aula), una per le letture, una per il pranzo (l’Agape, “cena del Signore”) e una per il battistero. Potevano ospitare riunioni, catechesi, banchetti e celebrazioni, adattandosi alla necessità di clandestinità e crescita della comunità che, di conseguenza, portò alla costruzione di edifici più grandi, anticipando la nascita delle prime basiliche. 

			Un esempio importante è quella di Santa Pudenziana a Roma, la più antica chiesa cristiana della città, costruita sulla domus del senatore Pudente, posta oggi a nove metri di profondità sotto l’attuale basilica sita in via Urbana. La sua storia è piuttosto emblematica della diffusione della religione cristiana, alla quale sarebbe stato convertito l’aristocratico romano con le sue figlie Pudenziana e Prassede dall’apostolo Pietro in persona, che avrebbe dimorato sette anni in quell’abitazione. Non esistono prove storiche che possano confermarlo con certezza, anche se le indagini archeologiche hanno messo in luce nei sotterranei una domus datata al I-II secolo d.C. con accanto un grande impianto termale.

			A Roma, dalle prime comunità cristiane inizialmente costituite da piccoli gruppi domestici guidati da figure apostoliche come San Pietro e San Paolo, si passò a collettività più consolidate, dove i vescovi iniziarono a emergere come leader riconosciuti già dalla fine del I secolo, come suggerito dalle lettere di Clemente Romano, che parla di «Chiesa di Dio che risiede a Roma»17.

			Parallelamente, le tracce dell’attività profetica e dell’autorità basata sul carisma individuale iniziarono ad affievolirsi, segnando il declino della dimensione estatica a favore della cosiddetta “Chiesa istituzionale”. Questo passaggio non fu casuale, bensì accelerato dal costante confronto con le rigide strutture sociali dell’Impero romano, entro le quali le comunità cristiane si stavano integrando.

			L’istituzionalizzazione non significò soltanto la creazione di una gerarchia stabile e organizzata, ma portò alla nascita di tradizioni consolidate, riti codificati, ruoli specializzati e un sistema di valori e regole sociali condivise. Osservando questo processo, appare evidente un legame tra l’organizzazione della Chiesa e la scomparsa dei profeti: la profezia sembrava fiorire soprattutto in contesti fluidi, spontanei e poco programmati. In termini metaforici, si
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			Il papato nel tardo medioevo, dalla Peste nera alla riforma protestante

			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			Riforma, controriforma e riaffermazione del potere papale

			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			Le sfide dell’età moderna e la crisi dello Stato Pontificio

			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			
			La Rivoluzione francese, Napoleone e la Restaurazione
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